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ELENA MOLINARI
NEW YORK

pinta finale a Vienna per l’accordo sul nucleare iraniano,
nella consapevolezza che un’interruzione dei lavori a que-
sto punto equivarrebbe a un fallimento. Si continua a trat-

tare, allora, molto probabilmente oltre la nuova scadenza, fissata
all’inizio della settimana, della mezzanotte di oggi. «Non avremo
fretta nel chiudere un accordo e non ci faremo mettere fretta, la-
voriamo per raggiungere un accordo di
qualità», ha detto ieri da Vienna il se-
gretario di Stato americano John Kerry,
sottolineando però che le trattative «non
sono a tempo indefinito». Il capo della
diplomazia ha anche voluto lanciare un
avvertimento pubblico ai rappresen-
tanti di Teheran, sottolineando che «ci
sono delle decisioni da prendere subi-
to» e che «gli Stati Uniti sono pronti a
porre fine al dialogo se necessario».
L’Amministrazione Usa ha in realtà tut-
to l’interesse a chiudere i giochi entro la
mezzanotte di oggi. Superare questa
scadenza costringerebbe infatti il go-
verno Obama a sottoporre il testo dell’accordo a una revisione di
60 giorni da parte del Congresso (altrimenti sarebbero 30), che po-
trebbe respingerlo, invalidando mesi di fatiche diplomatiche.
I delegati delle sei potenze impegnate nei colloqui sembrano però
d’accordo nel mantenere alta la pressione sulla squadra negoziale
iraniana, non permettendo loro di prendere altro tempo e di tor-
nare a Teheran per ricevere nuove istruzioni dal capo religioso del-
la Repubblica islamica, ayatollah Ali Khamenei, poco propenso ad
accettare compromessi. «Nonostante tutti i progressi fatti, alcuni
dei problemi più duri restano irrisolti», ha detto ancora Kerry. In
effetti negli ultimi giorni il confronto ha registrato alcuni passi in-

dietro rispetto alla bozza d’intesa siglata lo scorso aprile. Ad esse-
re emerso come uno dei punti di massima tensione è la richiesta
dell’Iran di mettere fine all’embargo delle armi imposto dall’Onu
nello stesso pacchetto di sanzioni contro il suo nucleare. Il Palaz-
zo di Vetro, appoggiato da Usa e Francia, ha già categoricamente
rifiutato di permettere all’Iran di acquisire missili balistici. Ma ne-
gli ultimi giorni Mosca ha difeso la posizione iraniana. Secondo la
Russia le armi convenzionali potrebbero aiutare Teheran nella lot-
ta contro il terrorismo. «L’Iran è un forte sostenitore della lotta con-

tro l’Is e revocare l’embargo delle armi
aiuterebbe l’Iran a migliorare la sua ef-
ficienza», ha detto ieri il ministro degli
Esteri russo Sergei Lavrov. 
La Casa Bianca resta fredda sull’ipote-
si, facendo notare che, a fronte di nuo-
ve richieste da parte di Teheran, «dob-
biamo ancora vedere progressi concreti
e verificabili», come ha detto ieri il por-
tavoce di Obama, Josh Earnest. Earne-
st ha ribadito poi che Washington con-
tinuerà a trattare solo finché vedrà un
«genuino impegno della controparte»
a raggiungere un’intesa. Ieri a Vienna
c’erano però solo i ministri degli Esteri

di Stati Uniti e Francia, mentre quello russo (che però ieri ha par-
lato al telefono con Kerry) e cinese vi arriveranno forse oggi in vi-
sta dello sprint finale. «Stiamo lavorando duro per finire il lavoro,
ma senza fretta - ha scritto su Twitter, il ministro degli Esteri ira-
niano Javad Zarif –. Con il rispetto reciproco, ogni cosa è possibi-
le». Cautamente ottimista anche l’omologo francese Laurent Fa-
bius. «Ci sono punti difficili che rimangono, ma le cose stanno an-
dando nella direzione giusta – ha detto il capo della diplomazia di
Parigi –. Per questo ho deciso di rimanere qui a lavorare. Spero che
saremo in grado di completare tutto oggi».
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Razzismo. L’allarme del Consiglio d’Europa:
«Più che raddoppiati gli attacchi antisemiti»
Strasburgo. L’antisemitismo, l’islamofobia e
l’odio razziale sono «aumentati drammatica-
mente» nel 2014 in Europa. È quanto si legge
nel rapporto annuale dall’Ecri, la Commissio-
ne europea contro razzismo e intolleranza del
Consiglio d’Europa. «Gli insulti e gli attacchi
contro gli ebrei e loro luoghi sacri – sostiene
l’Ecri – sono aumentati e in alcuni Paesi più che
raddoppiati». Da segnalare anche le «crescenti
tendenze antisemite nelle comunità musul-
mane, in particolare tra i giovani». Di contro,
negli Stati membri del Consiglio d’Europa, au-

menta l’islamofobia e l’odio per gli immigra-
ti, trend, denuncia il documento, troppo spes-
so «usati da politici populisti».
Secondo l’Ecri, inoltre, i messaggi d’odio tro-
vano in internet una preoccupante cassa di ri-
sonanza che permette di raggiungere molte
più persone. Una circostanza che ha spinto la
commissione a chiedere agli Stati membri, che
ancora non lo hanno fatto, di ratificare il pro-
tocollo addizionale alla convenzione contro il
cybercrimine contenente il reato di incita-
mento al razzismo e alla xenofobia online.

Iran, l’intesa va ai supplementari
Via ai colloqui notturni, «restano nodi irrisolti»
Kerry: no a rinvii, decisioni da prendere subito

Gli Usa hanno interesse a chiudere entro
la scadenza della mezzanotte. Se si va
oltre, Obama dovrà sottoporre il testo

dell’accordo sul nucleare 
a una revisione più lunga da parte 

del Congresso, che potrebbe bocciarlo

SOUTH CAROLINA
Definitivamente al bando
la bandiera Confederata
New York. Storico voto della
Camera del South Carolina,
negli Usa, che ha approvato la
rimozione della bandiera Con-
federata – simbolo sudista e
della segregazione razziale –
che sventola sulla State Hou-
se, l’edificio della capitale Co-
lumbia dove ha sede il Parla-
mento statale. Un voto analo-
go era avvenuto nei giorni
scorsi al Senato e con la firma
del governatore Nikki Haley la
rimozione ora è operativa. Al-
la decisione si è arrivati dopo
lo sdegno per la strage di no-
ve afroamericani nella chiesa
episcopale di Charleston. A
Washington i repubblicani han-
no invece sospeso un voto in
difesa della bandiera Confe-
derata: «Serve un dibattito» ha
sostenuto il leader della Ca-
mera John Boehner. 

STATI UNITI
Estesi i diritti federali
a coppie omosessuali
Washington. Il governo sta-
tunitense ha ordinato che i di-
ritti riconosciuti per i matrimo-
ni siano applicati a tutte le cop-
pie, incluse quelle omoses-
suali, secondo quanto deciso
dalla Corte Suprema. Il mini-
stro della Giustizia, Loretta
Lynch, ha annunciato di aver
dato istruzioni al dipartimento
di Giustizia perché lavori con le
agenzie governative «per ga-
rantire che la sentenza sia
completamente applicata». 

YEMEN
L’Onu: «Tregua da oggi
alla fine del Ramadan»
Sanaa. Tregua umanitaria nel-
lo Yemen da oggi fino alla fine
del Ramadan. Un portavoce
dell’Onu ha reso noto che nel
Paese scosso dalla guerra ci-
vile entrerà in vigore un ces-
sate il fuoco per consentire
l’assistenza alla popolazione
civile dalle 23.59 (ora locale) di
oggi fino al termine del mese
sacro. Secondo quanto ripor-
tato ieri dal quotidiano degli E-
mirati Arabi Uniti al-Bayan la
tregua rientrerebbe in un pia-
no di 7 punti proposto dall’in-
viato Onu per porre fine al con-
flitto e sarà monitorata da os-
servatori delle Nazioni Unite.

Medio Oriente. Due gli israeliani in ostaggio a Gaza

Avraham Mengistu, 28 anni (Epa)

Rivelata solo ieri 
la scomparsa, un
anno fa, di
Avraham Mengistu,
28enne di origine
etiope. La famiglia:
«Fosse bianco, 
le cose sarebbero
diverse». Sparito
anche un beduino

SUSAN DABBOUS
GERUSALEMME

a scavalcato il confine più pericoloso
del mondo in pieno giorno, probabil-
mente ubriaco e con una Bibbia nel-

lo zaino. Avraham Mengistu, un cittadino i-
sraeliano di origine etiope di 28 anni, è scom-
parso a settembre del 2014, dopo essersi ar-
rampicato sulla rete difensiva che separa lo
Stato ebraico dalla Striscia di Gaza. 
La sua scomparsa è stata resa nota solo ieri, do-
po che la magistratura israeliana ha sollevato
il caso dal segreto di Stato. Una decisione sol-
lecitata dal quotidiano progressista Haaretz a
sua volta informato dalla famiglia del ragazzo
scomparso che soffre di disturbi mentali. Un
comunicato del ministero della Difesa ha poi
confermato che «secondo informazioni cre-
dibili di intelligence», Mengistu è trattenuto

H
«contro la sua volontà da Hamas a Gaza». Nel-
la nota si legge che «il governo si è rivolto a in-
terlocutori regionali e internazionali per chie-
dere l’immediata liberazione del giovane e ve-
rificare le sue condizioni». 
Israele indaga anche sulla scomparsa di un al-
tro uomo, un arabo con cittadinanza israelia-
na, un beduino del deserto, che ugualmente
«è trattenuto a Gaza». La nota del ministero
però non fornisce altri dettagli sul caso, e Ha-
mas finora ha confermato solo di aver identi-
ficato Mengistu e di averlo lasciato andare per-
ché non era un soldato. Il caso dei due israe-
liani prigionieri a Gaza per parte dell’opinio-
ne pubblica israeliana sembra aver già preso
i connotati di un grave esempio di razzismo del
governo in carica. La famiglia di Mengistu ha
chiesto di rompere il silenzio dopo 10 mesi di
completa inerzia. «Se fosse stato bianco le co-
se sarebbero andate diversamente», ha di-

chiarato Yalo Mengistu, il fratello del giovane.
Il premier Netanyahu era al corrente della vi-
cenda, e il silenzio è stato giustificato come
necessario per cercare di riportarlo a casa e-
vitando una grande strumentalizzazione e l’e-
ventuale scambio di prigionieri come avven-
ne per il caso del soldato Gilad Shalit.
Secondo la ricostruzione ottenuta attraverso
le telecamere di sorveglianza delle autorità i-
sraeliane, Mengistu avrebbe camminato lun-
go la spiaggia fino al confine con Gaza, e giun-
to alla rete divisoria non si sarebbe fermato al
richiamo dei soldati di frontiera. Chi era di tur-
no ha dichiarato di essere poi andato vicino al-
la rete per bloccarlo, ma una volta giunto sul
luogo il ragazzo era scomparso. Solo dopo a-
ver visto il contenuto del suo zaino lasciato a
terra, una Bibbia in ebraico, si sarebbero ac-
corti che si trattava di un cittadino israeliano. 
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Il Cairo. Al-Azhar: no al matrimonio tra gayRapporto. In India nascono sempre meno bambine
«Nuove leggi e benessere non fermano la strage»

FEDERICA ZOJA

l matrimonio gay è un «crimine con-
tro l’umanità». Con questi termini la
moschea universitaria di al-Azhar al

Cairo, punto di riferimento dell’islam
sunnita nel mondo, dice no alla «perver-
sione sessuale chiamata matrimonio tra
omosessuali». La prestigiosa istituzione
con sede in Egitto respinge «ogni turpe
tentativo di invadere i Paesi islamici con
appelli alle unioni gay», dopo che «alcu-
ni Paesi hanno regolamentato e accetta-
to» questa pratica. 
In una nota, al-Azhar spiega: «Il matrimo-
nio nell’islam avviene solo tra un uomo e
una donna secondo le regole della sharia
che ne ha stabilito i pilastri e le condizio-
ni, vietando tutti i rapporti peccaminosi
al di fuori del quadro del matrimonio le-
gale». Questo «per evitare che l’umanità
cada nella depravazione, nella decadenza

I

e nella corruzione sociale e familiare». I-
noltre – dall’istituzione religiosa guidata
dal “Grande sheikh” Ahmed el-Tayyeb, u-
na condanna giunge dal Cairo nei con-
fronti della «campagna guidata da forze e
organizzazioni mondiali che utilizzano o-
gni mezzo, come i media, le conferenze e
i volti di alcuni personaggi famosi, allo sco-
po di fare propaganda alla perversione ses-
suale e di regolamentarla». Una campa-
gna che l’istituzione religiosa definisce

«immorale», finalizzata a «portare a ter-
mine un piano diabolico per distruggere
il sistema di valori e morale umani condi-
viso da tutte le religioni». 
Secondo al-Azhar, la regolamentazione del
matrimonio gay «non è una vittoria dei di-
ritti umani, semmai contraddice l’onore
che Dio ha conferito all’uomo e il fatto che
lo ha elevato sopra tutte le Sue creature».
Per questo, il riconoscimento del matri-
monio fra persone dello stesso sesso è un
«crimine contro l’umanità, una palese vio-
lazione dei diritti umani e una distorsio-
ne della sua libertà».
L’opinione pubblica egiziana attendeva
un pronunciamento di al-Azhar, finora
silente in materia, in particolare dopo
il riconoscimento dell’estensione dei di-
ritti alle unioni omosessuali negli Stati
Uniti da parte dei giudici della Corte Su-
prema, a fine giugno.
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NEW DELHI

onostante la crescita economica, l’aumen-
to dell’istruzione femminile e le leggi che
vietano gli aborti selettivi, in India lo squi-

librio tra i sessi continua a rimanere tra i più alti
dell’Asia. È quando emerge da un rapporto pre-
sentato a New Delhi dal Centro per le ricerche so-
ciali (Csr), un think tank che si occupa di diritti
delle donne. La percentuale di neonati maschi è di
110 per 100 femmine in India, la più alta dopo la
Cina (117) e l’Asia Centrale (116). 
In base all’ultimo censimento del 2011, c’è stato un
leggero miglioramento negli Stati settentrionali del
Punjab e Haryana, i più colpiti dalla “strage delle bam-
bine”, ma la disparità si è accentuata nell’India me-
ridionale e orientale, dove la discriminazione era
marginale. A livello nazionale c’è stato un peggiora-
mento del tasso di bambine, sceso da 927 femmine
(al di sotto dei 6 anni) ogni mille maschi nel 2001 a
918 nel 2011. «Sono proprio gli Stati più ricchi come
Punjab, Haryana, Gujarat e Delhi – ha spiegato Ranja-

ma Kumari, direttrice del Csr – a registrare una più
bassa percentuale di bambine, contraddicendo quin-
di le teorie di molti economisti secondo le quali la pro-
sperità riduce lo squilibrio demografico tra i sessi».
Nelle aree tribali, considerate le più arretrate, il tas-
so di bambine è invece superiore alla media nazio-
nale. Questa tendenza sarebbe dovuta «al prolifera-
re di cliniche ginecologiche pubbliche e private che
offrono ogni tipo di trattamento per le coppie bene-
stanti». In India, come anche in Cina, Nepal e Viet-
nam, esiste una severa legge che vieta i test medici
per determinare il sesso del nascituro, ma la proibi-
zione è spesso aggirata o camuffata da altri esami sul
feto o dalle tecniche di fecondazione assistita, com-
presa quella dell’utero in affitto.
Si calcola che ogni anno in India avvengano circa 600
mila aborti selettivi perché i genitori preferiscono i
figli maschi (soprattutto quando il primo figlio è fem-
mina). Da diversi anni il governo indiano ha intro-
dotto degli incentivi economici per le madri e per le
bambine e lanciato delle campagne di sensibilizza-
zione per rimuovere il pregiudizio.

N
La massima autorità dell’islam

sunnita esprime in una nota 
la sua posizione: «Non è una vittoria

dei diritti», bensì «un crimine 
contro l’umanità»
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Metropolitane in sciopero, Londra nel caos
Code interminabili alle fermate degli autobus (foto Lapresse), traffico
insostenibile, anche tra i pedoni sui marciapiedi, intasate persino le piste
ciclabili: Londra ha affrontato ieri lo sciopero dei lavoratori della metropolitana
cominciato mercoledì sera alle 18:30 (19:30 in Italia). Non succedeva dal
2002. La capitale britannica senza la sua efficiente Tube si è trovata nel caos.
I 200 bus aggiuntivi mobilitati per l’occasione non sono serviti a molto. A
gioire sono state le aziende di Taxi e cab, Uber in testa che secondo alcuni
utenti avrebbe addirittura triplicato le tariffe. Lo sciopero, criticato sia dal
premier David Cameroon sia dal sindaco Boris Johnson, sarebbe dovuto al
nuovo servizio su 24 ore, che dovrebbe partire a settembre, e ai compensi ad
esso collegati giudicati «insufficienti» dalla maggioranza dei lavoratori. 

CACCIA AI MEZZI DI SUPERFICIE: UBER ALZA LE TARIFFE DEI TAXI

A VIENNA. John Kerry, a destra, lascia con la scorta i colloqui (Ap)

IL CASO

Presto Medicare rimborserà
le consulenze sul «fine vita»

Medicare, la mutua Usa degli anziani, potrebbe pre-
sto rimborsare il costo di medici e psicologi che of-
frano consulenze sul fine vita. I 55 milioni di anzia-
ni assicurati riceverebbero assistenza gratuita nel
decidere a quali tipo di cure vogliono essere sotto-
posti in caso si trovino nell’incapacità di comunicare,
se vogliono essere mandati a casa o supportati da
macchinari in ospedale fino alla fine. La misura sarà
aperta ai commenti del pubblico per 60 giorni e do-
vrebbe entrare in vigore nel 2016. Durante i collo-
qui, i pazienti riceveranno informazioni sulle opzio-
ni a disposizione di un malato terminale: da inter-
venti medici minimi a trattamenti intensivi. Gli an-
ziani non avranno l’obbligo di prenotarli. (E.Mol.)


